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Il terremoto del 6 aprile 2009 ha messo in evidenza la vulne-
rabilità della “facciata aquilana”, una soluzione architettonica

tardo trecentesca che realizza un elemento in muratura qua-
drangolare a chiusura dell’edificio retrostante con copertura a
capanna, lasciando libere le due porzioni sommitali triangolari
della facciata stessa.
L’elemento architettonico “facciata” realizzato con muratura
mista in pietra e conci squadrati solo sul lato esterno, con

malta di calce che in molti casi ha perso l’originaria
consistenza, e scarse ammorsature alle pareti
ortogonali retrostanti, risulta essere poco resistente
alle sollecitazioni sismiche ortogonali al proprio
piano soprattutto nelle parti libere al disopra
delle coperture.
Il caso della chiesa di San Silvestro può rappre-
sentare un esempio tipico di tale problematica,
dovuta anche alle considerevoli dimensioni della
facciata del monumento ed, in particolare modo,
della parte sommitale sinistra esposta all’azione
sismica priva di contrasto rispetto alla parte
destra appoggiata alla torre campanaria.
Il meccanismo di danno che si è attivato a seguito
dell’azione sismica ha riguardato, semplificando,
una prima rotazione verso l’esterno con una cer-
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Le facciate aquilane: la reversibilità e la
compatibilità in un intervento di restauro. 

Il caso di San Silvestro a l’Aquila.Marcello Marchetti 

Marcello Marchetti, 

Architetto,

Servizio IV, Segretariato

Regionale dell’Abruzzo, MiBACT

Fig. 1 L’Aquila, Chiesa di 

San Vito alla Rivera.

Fig. 2 L’Aquila, Chiesa di 

San Pietro di Coppito.
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niera alla base ed una seconda rotazione verso l’interno con
una cerniera creatasi alla sommità del muro esterno sinistro
della navata. 
La facciata della chiesa ha sviluppato un doppio meccanismo
fuori piano:
• ribaltamento complessivo della parete con formazione della

cerniera plastica alla base;
• ribaltamento della porzione di facciata che emerge dal profilo

della chiesa. 
Questo secondo ribaltamento ha determinato una rotazione
all’indietro della porzione interessata e la formazione di una
cerniera chiaramente visibile sul lato sinistro all’altezza della
navata laterale.
Tali meccanismi hanno prodotto una lesione diagonale a par-
tire dal lato esterno fino al centro della sommità della facciata
e tangente al rosone centrale. 
Di fatto si è determinato un triangolo di muratura prossima al
crollo e distaccata dal resto della facciata, come si è verificato
a seguito del terremoto del 1915 sulla facciata della Basilica di
Collemaggio per dimensioni e struttura assimilabile a quella
di San Silvestro. 
Le ipotesi di intervento che sono state prese in considerazione
per mettere in sicurezza l’elemento strutturale della facciata
e diminuirne la vulnerabilità sismica sono state valutate prin-

Fig. 3 L’Aquila, Chiesa di San

Silvestro, facciata.
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cipalmente sotto l’aspetto della compatibilità, della distingui-
bilità, del minimo intervento, della conservazione degli
elementi originali e della reversibilità, o quanto meno, di un
alto grado di ri-lavorabilità e, non ultimo, della compatibilità
paesaggistica.
La prima ipotesi prevedeva lo smontaggio della porzione di
muratura fino ad interessare una parte della stessa al di sotto
della lesione, secondo uno schema a «gradoni». La parte
smontata sarebbe stata ricostruita in pietra con ricorsi orizzontali
in mattoni o pietre squadrate nella parte posteriore con l’inse-
rimento di barre di piccolo diametro all’interno dei giunti. 
VANTAGGI:
• Si garantisce un maggior comportamento monolitico del

macro-elemento facciata.
• Si determina una maggiore resistenza (anche flessionale)

della muratura ricostruita.
SVANTAGGI:
• Non si garantisce un presidio «attivo» nei confronti dell’azione

del sisma.
• È necessario procedere ad un ampio smontaggio della

facciata, più estesa della porzione lesionata.
• Non permette di raggiungere un livello di sicurezza adeguato.
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Fig. 4 L’Aquila, Chiesa di 

San Silvestro, rappresentazione

danno subito.
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La seconda ipotesi non contempera lo smontaggio
delle murature ma prevede l’inserimento di tiranti
metallici all’interno della facciata, ancorati ad un
basamento ai piedi della facciata ed alla sommità
della stessa. Ai tiranti viene impressa una post ten-
sione.
VANTAGGI:
• Non devono essere eseguiti smontaggi della facciata

e quindi si mantiene il paramento originario. 
• Vengono eseguiti solo locali interventi di scuci-

cuci lungo la lesione.
SVANTAGGI:
• Difficoltà nell’eseguire i perfori perfettamente ver-

ticali di lunghezza superiore a 21 metri e di limitato
diametro.

• Possibilità che l’azione della carotatrice danneggi
ulteriormente la muratura in pietra sbozzata dietro
il paramento, gli affreschi in controfacciata e la
presenza di ulteriori affreschi in controfacciata (at-
tualmente non visibili).

• Intervento notevolmente invasivo per l’ancoraggio
a terra dei tiranti (necessità di creare una piastra,
in c.a., di contrasto nel piano sottofondale).

• Irreversibilità dell’intervento e notevoli costi di rea-
lizzazione.

Inoltre per ottenere la verifica del meccanismo di ri-
baltamento della porzione superiore è necessario
applicare ai tiranti una tensione complessiva di
150˙000 daN, con problemi di schiacciamento della
pietra, nel punto di formazione della cerniera di ro-
tazione.
La terza ipotesi è la somma dei due interventi pre-
cedentemente esposti:
• smontaggio e rifacimento con buona muratura,

con formazione di ricorsi orizzontali ed armatura
nei giunti; 

• inserimento di tiranti verticali cui assegnare una
adeguata post tensione. 

Un’ulteriore possibilità, quando la relazione geo-
metrica tra le dimensioni della facciata e l’inclinazione
delle falde di copertura retrostante ne consentono
la realizzazione, è quella di stabilire il collegamento
della facciata ai piani di falda della copertura.

Fig. 5 L’Aquila, Chiesa di San Silvestro, prima

ipotesi di intervento.

Fig. 6 L’Aquila, Chiesa di San Silvestro, seconda

ipotesi di intervento.
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SVANTAGGI:
• È necessario rinforzare molto la copertura (a vista

internamente) per ottenere un modesto incre-
mento;

• Problemi geometrici a realizzare l’intervento (in-
compatibilità con l’inclinazione della falda).

Le ipotesi sopra descritte, anche se mantengono
inalterato l’aspetto finale del monumento, di fatto
operano degli interventi assolutamente irreversibili
e producono il rifacimento completo di quasi la
metà dell’intera facciata. 
Come abbiamo già accennato, il lavoro eseguito
sulla facciata della basilica di Collemaggio dal
Biolchi è stato la fonte d’ispirazione per il nostro
intervento con le opportune modifiche del caso in
esame. L’architetto decise il parziale smontaggio e
la realizzazione di quattro contrafforti al di sopra
delle murature ad essa perpendicolari. In tal modo
si intendeva limitare la snellezza di questo elemento,
resa ancor più gravosa dalla diminuzione delle al-
tezze dei muri delle navate, eseguita con la ristrut-
turazione barocca del ‘600. 

I contrafforti furono resi collaboranti con il cordolo in cemento
armato, sia in sommità della facciata che sulle pareti laterali. 
Considerato il collaudo a cui l’intervento di Collemaggio è
stato sottoposto dal sisma dell’aprile 2009, a seguito del quale
si è potuto verificare la sua efficacia e, considerato che a
distanza di 100 anni risulta perfettamente integrato con l’ar-
chitettura originale, abbiamo quindi ritenuto di riproporre per
la facciata di San Silvestro lo stesso criterio operativo.
Operando con il criterio dell’aggiunta è stata prevista la realiz-
zazione di uno sperone di controfacciata, evitando ampi e
complessi smontaggi, operando con scuci e cuci lungo le
lesioni e le zone di espulsione, sia sul paramento lapideo rea-
lizzato in pietra squadrata, sia sul lato di muratura mista tradi-
zionale. A seguito degli opportuni calcoli di verifica è stata de-
terminata l’effettiva conformazione dimensionale dello sperone
da adottare nel caso specifico.
Trattandosi di un intervento che prevedeva di realizzare un
nuovo elemento architettonico da inserire su uno dei monumenti
più significativi dell’architettura del Trecento in Abruzzo, al
fine di essere certi che il nuovo inserimento rispondesse ef-
fettivamente a quanto progettato, sono state eseguite e posi-
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Fig. 8 L'Aquila, Chiesa di San

Silvestro, quarta ipotesi di

intervento.

Fig. 7 L'Aquila, Chiesa di San

Silvestro, terza ipotesi di

intervento.
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zionate in situ delle sagome di verifica, sono state realizzate
delle prove di lavorazione superficiali degli elementi lapidei,
(bocciardatura, punzonatura, gradinatura) per verificarne l’aspetto
finale in quota.
Queste verifiche hanno comportato ulteriori aggiustamenti, so-
prattutto in relazione alle effettive dimensioni del manufatto e
sulla reale percezione cromatica delle superfici. 
Per quanto concerne l’aspetto della compatibilità, esso è stato
inteso principalmente in relazione all’utilizzo degli stessi materiali
e dello stesso metodo costruttivo. Pertanto è stato impiegato lo
stesso tipo di materiale lapideo, di natura calcarea, prelevato
dalla stessa cava storicamente utilizzata per la facciata e in
generale nelle architetture aquilane. 
La lavorazione dello sperone è stata eseguita assemblando i
conci di pietra squadrata con metodo tradizionale e malta
idraulica di buona qualità.
Per quanto riguarda l’aspetto della distinguibilità dell’intervento,
esso è determinato dalla forma dello sperone stesso, agganciato
alla parte posteriore della facciata, con particolare attenzione
alla sua forma e dimensione rispetto alla massa muraria della
facciata stessa, alla disposizione dei conci che, adeguandosi ai

Fig. 9 L’Aquila, Basilica di

Collemaggio dopo il terremoto del

1915 dopo lo smontaggio.

Fig. 10 L’Aquila, Chiesa di San

Silvestro, progetto esecutivo.
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ricorsi del lato esterno della facciata, ne mitigano l’aspetto
producendo un maggior inserimento. 
Un altro aspetto considerato è stato quello di contenere le di-
mensioni dello sperone in maniera tale che la sua proiezione
risultasse visivamente sempre contenuta al disotto delle masse
delle murature originarie della chiesa.
Per quanto riguarda l’aspetto del minimo intervento, operando
esclusivamente nelle porzioni interessate dai più significativi
quadri fessurativi e nelle zone di espulsione dei conci lapidei,
si è limitato l’intervento alle zone danneggiate.
Pertanto, anche l’aspetto conservativo del materiale originario
in situ è stato tenuto nella giusta considerazione, reintegrando
alcuni elementi (7-8 conci) con materiale di identica natura e
lavorazione al fine di mantenere l’immagine generale della
facciata non deturpata da artificiali patinature. Data l’esposizione
verso sud, a breve il tempo farà la sua parte, come già è
visibile ad un anno dall’intervento eseguito. A distanza ravvici-
nata, sui conci reintegrati è visibile una lieve diversa lavorazione. 
Per quanto riguarda l’aspetto della reversibilità dell’intero in-
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Fig. 11-12-13-14 L’Aquila, 

Chiesa di San Silvestro, 

Dettagli intervento di restauro.



67

tervento, che noi preferiamo più normalmente
definire “grado di reale ri-lavorabilità”, esso è stato
ottenuto tenendo conto di vari fattori. Considerando
che lo sperone in fase sismica deve contrastare sia
la rotazione verso l’esterno che verso l’interno di
quella porzione di facciata libera, esso è stato op-
portunamente ammorsato nella parte retrostante
della facciata operando con modalità di scuci e cuci.
Il rispetto dei ricorsi originali della facciata ed il
sotto livello definito dall’alternanza dei conci stessi
hanno consentito il perfetto ammorzamento dei due
elementi. Nello sperone realizzato completamente
in muratura di conci di pietra squadrata, è stato in-
serito, durante la sua costruzione, un tirante verticale
agganciato, con una piastra inox posizionata al di
sotto del rifacimento in muratura armata, sostitutiva
del cordolo preesistente di pari altezza in cemento
armato. Lo stesso tirante verticale in sommità è
stato messo in lieve post compressione attraverso
il posizionamento di un’ulteriore piastra opportuna-
mente coperta con il coronamento di copertura rea-
lizzato con un’unica lastra di pietra. Lo stesso sperone è stato
ulteriormente agganciato nella sua parte sommitale alla
facciata con un ulteriore tirante orizzontale contenuto su un
lato da un capo chiave e sul lato della facciata da una piastra
posizionata al di sotto del concio lapideo esterno della facciata
stessa. La forma e l’ammorsatura contrastano la rotazione
della facciata verso l’interno, mentre l’azione combinata dei
due tiranti ortogonali contrasta la rotazione verso l’esterno. 
La ri-lavorabilità è effettivamente ottenuta proprio attraverso
l’utilizzazione di conci in pietra per l’intero spessore di circa
70 centimetri dello sperone. Partendo dalla sommità è possibile
effettivamente smontare lo sperone, rimuovere i tiranti e pro-
cedere alla ricomposizione della porzione di retro facciata
sulla quale esso si ammorsa, ricomponendo la muratura tra-
dizionale come si opera sulle lesioni in occasione della reinte-
grazione sulle murature. L’aspetto relativo alla compatibilità
paesaggistica è stato ottenuto verificando che, data la particolare
posizione dell’intero complesso, a distanza lo sperone risulta
non facilmente distinguibile per la presenza di vegetazione e,
come abbiamo già detto, per il suo proiettarsi sulle murature
retrostanti del monumento, mentre a distanza ravvicinata
esso è visibile apprestandosi al monumento.

Fig. 15 L’Aquila, Chiesa di San

Silvestro, scorcio.


